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R  I  COR SO  DI 

VILLANI  ALLE 

D  0-,N'  N  E. 

Contro  à  i  Caliimniatcrii quali  di  loro  alle 
Donne  i  hanno  eommejfo  male.  Onde  pro^ 
uano  per  la  Verità  ^Fama  non  ejfere 
•vero.  Et  ne  prefentano  la 
Bugia  legata . 

^  V  -  -,  - 

Opera  allegra ,  compofla  per  il  Falotico  de 
Rozzi,  &  recitata  nella  Città  dr  Siena 
•  il  di  xiii.  di  Febbraio  1576  i 


IN  F/ORÈNZJ, 

Appreffo  Francefeo  Thfì.  alla  Badia . 

MDLXXKfl:  •  ' 


interlocvtori. 


Il  Eempo  con  le  quattro 
Stagioni* 


Rama, 
Verità . . 
Sette  Villani. 
Vrir^o 
Secànd^. 
Teri^o 


Quarto 
Qmnto 
Selio 
Settimo 
La  Bugia 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 


ET  VALOROSO  SIGNORE  IL  SIG. 

FEDRO  BANDINI. 


Avendo  ìo  difcorfo ,  &  minutamente  ben  pnt- 
tichato  qual  fia  il  maggior  dono  di  maggior  prez 
zoj  valore,  &  Rima,  che  pofla  hauere  THiiomo,  fi 
come  anco  la  Donna,  non  trouo  in  fomma  efl'cre 
altro  che  la  grazia.  Et  volendo  alla  grazia  dare  vna  bella  or 
nata  &  conueniente  campagnia  non  li  li  può  dare  per  la  me¬ 
glio  &  più  perfetta  che  la  virtù.  Et  chi  di  quelle  due  eccellen 
tie,e  dominatore  fi  può  tenere  &  domandare  perfetto ,  ElT’en 
do  adunque  la  grazia  di  tata  potefi.à  &  forza  di  fitre  ì’huomo 
beato  &  perfetto  quanto  maggiormente  è  perfetto  &  beato 
quello  che  con  la  V irtù  è  accompagnato,Sentendo  io  le  fono 
re  &  alte  grida  che  di  V.S.Illuftrils.I’immortal  fama  per  tilt 
to  fpande,  non  folo  della  eccelfa  grazia,copiofa  &  abondan- 
te  virtù,  anchora  la  nobiltà,  degnila  &  valore  con  molte  al¬ 
tre  ornatifsime  parti  di  effe  feguaci,  fauiezza,  gentilezza,  ac¬ 
cortezza,  amoreuolezza,  prudenzia,  continenzia,  riuerenza, 
&  fapienza,lafciando  dì  narrare  il  reftante  che  con  quelle  al¬ 
bergano  .  Onde  inuaghitomi  infieme  con  la  eterna  fama, del 
lappetuagratia,&virtùfua,fi come  lacalamita  tirailferro, 
&  per  fua  propria  natura  felfàfuggetto.  Coli  io  duro  &  len 
to  mi  fono  fentito  in  vno  inllàte  tirate  dalla  infinita  grazia  & 
virtù  di  V  S.Iilullrifs.&diiienutogliluggetto.  Btperaccct 
tarla  del  vero, volendo  mandare  in  luce  la  prefentc  rozza  opc 
tamia,  la  quale  nelle  ofeure  tenebre  iace  come  cofa  per  lua 
■  A  ii  debo- 


debolezza  ftancaj  &  lafla,peril  che  Io  più  volte  mene  fono 
fentico  l’animo  rimorderei  non  procacciandoli  aiuto  ò  foc- 
corfo  per  trarla  di  tanto  ofcuro  loco,  non  ho  conofciuto  per 
lei  il  maggiore  aiuto  &  fauore,  atto  à  trarla  di  cofi  ofcure  te¬ 
nebre  &  ridurla  alla  perfetta  chiarezza  di  luce  che  dedicarla 
&  collocarla  lotto  la  dolcifsima  ombra  della  infinita  grazia 
&  virtù fua, nell fdegni  la pregho della  mia  profuntionc  di 
farle  fi  rozzo  &  vii  dono,  il  quale  la  grazia  &  virtù  di  V.  S.  II- 
luftrifs.di  rozzo  &  vile,gentile  &  nobile  il  renderanno,&  per 
che  sò  che  il  rozzo  &  picciolo  dono  gli  parrà  di  poco  valore, 
per  la  lua  foiita  cortefia  accetti  anchora  in  compagnia  di  elfo 
me  ftelTo,  il  quale  tutto  mi  li  dono  &  olfero  fempre  per  feruir 
la,&  di  core  gli  bacio  la  mano.  Di  Siena  il  di  1 3  .di  Febbraio 
MDLXXVI. 

Di  V.  Sig.  molto  Illuftrc 

Obligatifs.  Seruitorc 

11  Falotico  de  Rozzi  ; 


ALLA 


ALLA  ILLVSTRE  SIGNORA  ‘ 
'•> .  la  Signora  DorateaBandmi, 

Llujìre  •vaga  •voi  nobile  ch'ella 
Et  gentil'  DORATE  A  in  cui 
risplende 

Chiara  •virtù  ch'ali' alto  Clima 
afcende 

^  Immortai' fama  a  dar  di  voi  nouella 

Alla  volir a fatai'  benigna  lì  e  II  a 

Che  della  gloria  vofra  ognhor  s'accende 
He  altra  c ura  che  di  voi  non  pren  de  [ 

Si  come  vofra  obbediente  ancella 
Sagitt ario  nel  cielo  alto  Pianeta 

L  Ae^uila  altier a  con  l'artiglio  el roflro 
La  Luna  m  voi  rifplende  allegra  ^ lieta 

Ogn  horai moti  loro  in  fauoruofro 

Hon  conuien  dir  di  mi  ro%ZjO  Poeta 
RoX^ofid'  roT^a  mano  ^ro^^o  inchiofro,  ; 
Ala  folo  il  nome  vofro 
E  bafant e  à  far  nobile  ^gentile 

La  roX^a  man' ^  l' inchiofro  elroT^o  Ilile. 


/Z.  TEMPO»  ET  LE  QVATTRO 

Stagioni  cantano  in  Mufica .  .  .. 

Liete  'vaghe  leg  padre,  humane  ^  belle 
Donne  gentili  0*  p ate 
Da  tutto  il  mondo  amate 
Per  fama  in  terra,  e'n  del  dall  alte  Belle, 

Di  'VOI  la  terra  s' adorna  ^ s  accende 
D'amore  di.dolcezJl^ 

S  l  del  pen  di  vaghezJ{^ 

Delle  'uoftre  'virtù  chiaro  rijj’lende . 

ToBre  bellez^z^e  hanno  fi  gran  'valore 
Che  la  fama  immortale  . 

Hoggi  fpiegat'ha  l’ale 

Per  accrefcer  piu  gloria  al  'voBro  honore . 

STANZE  CANTATE  ‘ 

da  'vn  V Ulano . 

*  '  \\ 

lìuomini^ Donne  noi  uifiamuenuti  ^  - 

Si  come  e  noBra  vf  mZja  a  uifitare 
Non  ui  Bari)  a  dare  altri  faluti 

Come Jì  conuerrebbe  ^ ji  faol fare  - 

Che  non  ha  molto  che  ci  fiam  'veduti 
Che  ben  ue  ne  douete  ricordare , 

Segidvfdti  non  ui  fian  di  mente 

Come  glie  il  pouer  dal  ricco  parente . 


E  ci  ^ arcua  a  tutti  ognhor  mill’annt 
*  •  Eiriutderuiitanto  e l grand' amore 
Che  "ji  por  ti  am  che  quaijl fien  gl'  aff^anni 
Saria  bastante  a  torcerli  dal  core 
.  Anchor  che  non  fo  chi  con  faljl  inganni 
Ha  cercato  di  metterci  fcalpore 
.  Era  mi  ^ noi ,  ma  quefto  importa  poco 
Perche  ci  hanno  inuitato  al noglro gioco, 

A  quejìi  di  hahbiam  fenttto  dire 
eh’ è  apparfo  da  mi  certi  Poieti 
Che  hanno  hauuto  audacia  pianto  ardire 
Dir  mal  di  noi  che fi  am  tutti  difereti 
pai  cofa  in  modo  alcun  mgliam- patire 
Che  meglio  era  per  lor  dtjiarfi  cheti 
Che  hauer  detto  a  mi  Donne  che  noi 

V'habbian  fati’ onta,  ^  detto  mal  di  mi . 

Ce  n  appelliamo  ^  domandiam  ricorjo 
DinanZji  a  mi  a  dir  noiìre  ragioni 
Ch'hauete  talgiuditio  ì^tal  difeorfofo 
Da  terminar  maggior  liti  ^  qmjìiom 
Prima  ciascun  di  noi  fi faria  morfo 
La  lingua  per  mutare  oppinioni 
D' hauer  cotant’ ardire  ^  tanta fàccia 
Dir  cofa  mai,  eh' a  mi  nuoca,  o  dijpiaccia 


Per  uolerci  hor  con  migiuflijìcare 
Habbtan  la  Verità  con  noi  menata 
Che  molti  di  la  fiamo  iti  a  cerchare 
ch’amala  pena  l’habhian  ntrouat a 
Et  giorno  ^notte  ci  ha  fattifcalmare 
Se  per  dtfgraXìa  non  cera  ingegnata 
Da  un  che  gl' era flato  un  f alfa  appofio 
che  trouarl'  ancor  lui  era  difposìo  i 


JSloi  la  cerchamo  in  prima  in  fra  Notai 
Etflà  7s4erchanti  Qi’flà  Proccuratori 
La  epual foleua  haT^icare  ajfai 
Con  molti priuilegi  ^ molti  honori 
Ci  dtjfer  che  dirado  ^ quaflmai 
fit  fl  trouaua  andamo  infra  Dottori 
Di  ^l^elicina  ^ diGrammatica 

Prouamo  ch’anchor  li  poco  ci  pratica. 


L'hahbian  cercata  flàgente  infinita 
Fra  Poteflà  fra  Giudici  ^Vicari 
Pro  uamo  che  da  lor  s' era  fuggita  ' 

P  er  effer  troppo  crudi  troppo  duari 
Non  so  in  che  mb  chebbemo  prefentita 
eh  e  l’era  andata  a  por  certi  ripari 
D’ un  cafo  a  non  comporlo  di  leggiero 
■Senondaleichefcuopreilfaìfoeluero. 

Giugnemo 


Gtugnemo  appunto  che ferì  era  andata 
Cerne  hehbe  data  fuagiufla  fenten^^a 
E  già  ve  detto  che  ci fu fegniata 
A  polla  per  la  noflra  diligenzJa 
E  f  vi  dico  oue  l'habhiam  trouata 
Haro  forfè  da  voi pocha  credenza^ 
ha  ritrouamofrd fciocchifoliaXfj^ 

D’vn  numer grande  di  folti  è  di  pdffg . 


Chi  non  a  dar  anello  non  ha  vizilo 
Pero  li  piace  la  lor  compagnia 
Ch'an  tereffo  d’altrui  non  fagiudiZjio 
E  ogni  cofa  va  per  la  fua  via 
Habbian per  prona  e  manifefo  indtXio 
Che  gran  confolaZjione  e  la  pafffi 
Che  nort  ti  dà  ne  aiuto  ne  danno 

E  mai  -dì fatti  altrui fi piglia  affanno  ^ 

Come  da  noi  lei  fu  riconofeiuta 
iSìoi  la  pregamo  tutti  f  rettamente 
Che  veniffe  con  noi,  come  e  venuta 
Si  volentieri  e  fi  benignamente 
Si  chor  delia  calunnia  ricenuta 
Vi  moftrerren  non  effer  ver  niente 
Se  ben  fan  roffi^  habbian fempre  nel  cuore 
Seruir  voi  Donnei  difarui  ogn’honore. 

£  C 


oltre  alia  Verità  eh' in  porta  affai 
L^Fama  ancore’ evoluta  venir  e 
Perche  da  lei  non  ffeompagnia  mai 
E’n  Cielo  e’n  Terra  o  àoue  la  vogli  ire 
2sle  la  notte  nel  d)  non  dorme  mai 
E  d’ ognun  vede  e fenteil  lor fallir  e 
El  Tempo  è  le  Stagion  che  mai  non  erra 

E  la  fu  a  guida  e  n  Cielo, e’n ,  Mare,  e’n  terra, 

QmH’ altra  qmche.tanto  contrafatta 
E  la  bugia  colpa  di  molti  errori 
Che  l'habbian  prefa  chef  (ìaua  piatta 
Fra  vn  brancho  di  finti  adulatori 
Che  dalla  Verità  fempre  s’agguatta 
Perchegafiigha  tutti  è  malfattori 
Jpor  donne  è  tutti  ognuno  attento  lìia 
jl  difeernere  il  ver  dalla  bugia , 

La  Fama. 

Io  fon  la  trionfante  e  immortalfama  -  - 

E  della  terra  feconda  figliuola 
Fra  Cielo  Terra  è  Mar  mia  voce  f clama 
Le  lodi  e  biafmi  ch’à  laudar  mio  vola 
Di  voi  mortali  e  chi  difìa  e  brama 
Honor  fegui  virtù  vnicha  e  fola 
Al  mondo  onde  infinita  e  immortai  gloria 
■  Isle  nafeie  qual  tengh’io fempre  à  memoria. 

Dall'alto 


jyaU'alto'tnclitomìofamofofeggio 
In  mez.ZjO  al  Alando  nel  celejìe  regno 
Qmnto  interrajifd  dtfcerno,  ^  'veggio 
Chi  e  d’infamia  C^chi  di  laude  degno 
Et  d-  ciafchuno  il  grado fuo  preueggio 
Secondo fue  uirtu  Carte  e  l'i  ngegno 
E  per  tal  proccurar  ogn'hor  foggiamo 
Col  Eempo  e  le  Stagion  la  notte  e’ l giorno , 

Vent'unfgliuolidiEfeèonati 

E -ggio  nel  mondo  ogn’hor  fra  noi  mortali 
Da  efri  di  continuo  opprejfati 

Come  in  mi  correilor  moti  fatali 
Parte  fon  da  uoiHefri  dominati 
Parte  dominan  mi  ne  fono  eguali 
Eie  fuggir,  mai  fi  puh  l’or  din  diuinp,  ' 

P  fra  per.  accidente  o  per  defiino  ,.  ^ 

Elprimofrglio  d’ Èrebo  e  amore  3 

Gra1^a,itiuidia,'timor,' fatica,  e  inganno , 
Pouertd,fraude,  p^ptlinaUfon  di  cuore , 
JUiferia, famese  querela  d’ affanno. 
Aiorbo,  uecchiaia  d  mondo  pien  d’errore , 
Pallideffa,  e  tenZjion  d’eterno  danno , 
Tenebre, f  onno,  morte,  etere,  e  Caronte 
Elopchier  deli’ onde  flige  e  di  Acheronte  I 

P  i  i  Dal 


Dalqtial'jrà^oi  mortai  del  mondo  erranti 
Idafce  vendicatrici  ^rei  penjieri 
Pallide  infermità  dolore  optanti 
.  Difcordieconftfiom^dijpiaclri  , 

Fame  ^  timor  degl’huomim  incoranti  •  -t 
Crudelfentenle  ancor  d'huotnihfeueri 
Pouertàgaerra,  morte  ^doppo  quejia  "  > , 
Altro  di  voi  che  la fama  non  refi  a .  ) 

La  Verità . 

Jofon  la  verità^pi4ra  è  perfetta  '  '  ' 

Dal  del  con  lagiufliifa  fcefa  in  terra 
Accio  fa  voi  mortali  ognhor f  metta 
Paceà  quiete  e gafigar  chi  erra 
Confonder  la  bugia  eh’ el  mondo  infetta 
E  cuòri  iniqui  que  s’afeo  nde  e  ferra 
Chi  fegué  la- Bugia  mof  rati  ho  fegni 
JSfon fon  d'honor  ru  dicredenfa  degnf. 
Primo  Vidano , 

Ver  e  o  Verità  fanta  e  beata 
Che  tu fé  mille  volte  benedetta 
Ohor far  àia  bugia  gafigata. 

2  2doi  ve  Areno  hoggi  la  noflra  vendetta 
Dice  ìauuerbto  chi  hà  pacien^a 
Che  f  empre  el  tempo  vie  ch’il  tempo  affetta , 
j  Donne  noi  Ci  t erremo  àcofcienXa 

DeU'hauer  detto  mal  de’ fatti  vofri 


Chi 


che  teniamo  in  tanta  riuerenz^ia', 

^  Noi  fian  piu  di  voi  itejfe  ajfai  che  noflri 
Ch'accade  dtfputar.quel  che fi  vede 
E  eh' el  bianco pelnevoaltrivi mofiri . 

J  maldicenti  non f  leda  fede 

Chi fi ddètta  di  commetter  male 
Q^nto  piugracchian  manco  fe  li  crede 

6  Che  mi pofia  venire  elmal mortale 

Si  non  vo  meglio  à  tutte  quante  voi 
Che  io  non  voglio  al  mio  fiatel  carhale . 

7  Che  mi  fi  p  o fa fc  orticare  e  buoi 

Se  tutto  il  mal  eh' a  veà  vogltan  vedere  •  * 
Venga  ne  piu  ne  menfopra  di  noi. 

I  Che  mi fi fecchi  la  vigni  a  el podere 

Scio  non  bramo / empre d  tutte  quante 
'  Difarui  ogni  natura  di  piacere  ;  ' 

i  Se.kp'otenZjiemiefufi'er bastante 
A  vna  à  vna  i  vi  farei  Reina 
Di  tutto  lo  Ponente  e  del  Leu  ante . 

^  Lvi prometto  che  fera  è: mattina  - 

Per  farferuiz^ip  a  voi  lafifare  Piare 
■El  fauore  la  carne  eia  cupina .  . 
zp  Chefio fel fanno  b  Piatemi  afcoltare 
C’hanno  detto  di  noique  don  Poieti 
J che  noi'  so  mene  uòglio  informare . 

/  Vel  diro  io.chel  so  fe  Piate  queti  '  « 


QMndo  anno  nemènóMoìa  diJccrdU 
Che fi fcoperjecota^ttfegr'eti , 

Che  eran  da  gridar  fgiifericordta^ 

Ùade  dùWne  GOmmrp  tanti  errori 
Che  li Jcopeìrfeìcfrfocha  concordia. 

Hor fcn  uenuti:  certi  'ciurmatoH 
•  AnmigeUir  le  Donne  eh’ hauian  detto 
Simal  di  lor  con  tanti  difonori. 

.  E  per  ‘toier  moHr'atfar  hkono  effetto 
•Habhian  con  lorla  concordia  menata 
En  njer  conueniente  ^bel'fu^gettó . 
JCla fu  la  pouarella  mal  guidata 

Da  que  Po  ieti  e  n  cambio  portar  pace. 
Hanno  la  gente  off'efa  e’ngiuriata . 

Cha  la  concor  dia  tal  coffa  dt [.piace  -  ,  , 

Che  di  benigna  manffueta  è  pia 
L'han fatta  e^ngrataperjida  e. mendace . 

6  Hanno  abbaglialo  tl  ^er  dalia  bugia  '  - 

Che  t ac c a deua  menarla  concordia 
Per  dir  mal  d’altri  o  che ffciocca  palffia 

7  Chiegcan^iuji'iz:}iapermiJerkor'dia 

Egf  'hanno  appofio  dna  che  apponiamo 
Pi  tutti  i  che  gl’ ha  la  dtfeordia . 

I  Adunque  per  far  ben  biaffimo  hauiamo  .. 
Ottoliejltucredichelcielgodi 
O  i  dico  ben  hor  che  noi  eijiàmo...  . 
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I  Sto  per  rfvrejìiamre  ò  tu  non  o'di  ■  ' 

Deggiano  effer  Poieti fatti  accafo 
Da  che  njoglian  con  noiiener  tal  modi 
Diaufile fon  del  font  e  di.Sparnafo  . 

Si  lorfujft.n  del  fonte  di  pifcona  •• 

^Si  rimar r  mno  con  tanto  di  nàfó- . 

/  0  tifo  dir  che  la farehhe  buona 

Chi  cerca  piu  di  nói  concordia  è  pace  ■ 
fv.  M  chejiiefemprefdogni'peffhna- . 

6  Ben  quel  che  pid'ge  d  noi  è-d  lor  dispiace 

Debbano  ejfer  Foie  ti  mal  ducenti  ^ 

M.a  purgheranno  la  lor  contumace . 

7  ISlon  e  sìato  ma  più-di quèsle genti 

panno  per  ejjer  tenutp  d' affai  .  -g  • 

s  Saputi,  dotti-, faui intelligenti.  ; 

1  Chefcade  piu  pigliarne  pene  e  guai 

Dice  l’auuerbio  che  fra  le perfone^  ^  ^ 

Vafiio  e  ia  inuidia-non  e  morta  mai. 

2  chi  manco  sa  d  ogni  cpfa  appone  .  - 

E  mafimamente  hoggt  e  per  njfanlfa 
Di  dare  el  torto ,  a  chi  ha  la  ragione. 

^  La  brigata  hoggi  pone  ogni  [per anfa 
Solo  neìlebugie  e ‘Veramente 
Che  piu  del  ver  la  bugia,  e  d importanza . 

^  E  noni fiudia  piu  n  altro  la  gente 

D n  modo  d  tut  ti  e  inetta fant  afta.  ^ 

Ch’altro 


t6 

Ch'altrochehugiedirnonfifenfe  '  ^ 

/  ybrrepf  per  che  copte  la  lìugia? 

6  ]>iegare  il  itero,  el  falfo  confejfare 

E  dir  cjuel  che  non  è  fempre  c1je  fia.  r 

7  Ci  potian  tutti  per  la  man  pigliare 

E  piufadigha  hoggi  a  trouare  un  uero 
Che  none  cento  uolte  [aX^a ppare . 

/  Leuat eui pur  donne  delpenpero 

Che  noi  cantra  di  mi  hauian  mai  detto 
Si  non  la  mera  uerita  del  uero . 

2  Noi fian  qui  per  mojìraruene  l' affetto 

Che  mai  Jè  detto  d'altra  donna  male 
Sinondi  quelle  chaueuan  difetto . 

3  Non  hi fogna  dar  fede  alle  cigale 

Jldafime  a  certe  lingue  ferpentine  ■ 

Che  apporr ebbon  propriamente  al  fale .  • 
Aleso  caufa  delle  gran  rouine 

Èe  male  lingue.  /  E  ce  doue  fpecchiarji 
Che  comincion  per  non  nhauer  maipne. 

6  E  sf’offe  uolte  a  quel  che  uuol  pigli arfi 

E’ tm pacci  d'altri  che  non  li  b  fogna  ■ 

E  non  fi può  da  fuo  poi  ripararfi . 

E  ne  rtman  con  danno  è  con  uergognia 

7  •  El  mie  nonno  diceua  che guadagnio 

Non  nera  mai  fuor  della  fua  rognia . 
Cercar  di  grattar  chella'delcompagnio 

1  Enon 


*7 


1  E  non  fon  piu  le  genti  hoggi  all'antica 
Sarebbe  ben  colui  maggior  che  magno. 

Chi  ‘volejje  tener  ch’altri  non  dica 

2  Se  pur  al  manco  dicejfeno  eleverò 

g  A  quejlo  fi  durra  troppa  fatica . 

Le  ^enti  che  non  hanno  altro  penfero 

Che  dar  calunnia  bora  a  quello  bora  a  quello 
Penanpoco  a  mofrar  bianco  pel  nero . 
f  Quanti  cene  che  per  poco  ceruello 

Dican  tal’ bora  cofe  che  a  Ila prcua 
Non  Hanno  al  paragonile  à  martello 
g  "Donne  a  noi  non  ce  cofa  nuoua 

Perche  fu fempre  mai  l'anuidia,  e  l’aHio 
E  cofe  nuoue  ognhor  f  conta  e  tiroua  . 

6  Chi  fa  contra  di  noifmil  contrafo 

Han  fatto  appunto  cerne  molti  fanno 
chi  non  può  dare  a  l’afn  batte  el  baflo . 

7  Per  quello  da  piu  niente  non  faranno 

che  da  quel  che  lor  fieno  è  conofeiuti  ■  '  ^ 
Per  inuidiof  è  perfidi  faranno . 
j  Qmìii  che  vagli an  far  tanfo  e  faputi  ' 
Elqu’arequiaPoietaqueparfefle 
El  piti  el  me  rimangan per  rifiuti . 

2  P ai anui  donne  parole  modefe 

El  dir  ohe  noi  fan  vili  è  da  doffina 
E  altre  cofe  affai'men  che  honefie. 

P  C  ^  Oancon 


2  O  ancor  lor  non jon  di  peX^fina 
Ancor  che  voglinfare  el  Cicerone 
E  come  la  procacchia  lor  dottrina , 

/f.  Se  in  apparenza fan  roZjZje  perfine 
L'hahito  non  fa  el  monache  fapete 
Chi  vuol  faper  com'è  nojlra  nazÀone, 

/  Se  le  firitmre  antiche  cercherete 

Molte  Ville,  e  Caftelli  del  Contado 
Di  nobtl  difiendentie  trouarete . 
d  E  hoggi  ancor  non  han  per  fi  digrado 
E  noi pojfon  negare  e  teìiimoni 
Che  fin  la  Sapien^ia  el  Vefiouado 
E  ancor  quante  Colonne,  e  Cantoni 
Sono  per  Siena  vene  faran  fede 
Quante  volte  di  dotte  concrufioni 
Son fate  c arche,  ^  anco  ognhor f  vede 
Doghe  f  ben  d,ell’vna  e  l’altra  leggie 
Et  ogni  di  di  nmuo  ne  fuccede . 

^  0  quanti  luoghi  altrui  tengan  per  gregge:  ; 
Chi  vuol faper  chi  fono  è  chi fin  fato 
Se  bene  ognhor  trameno  arati  è  tregge  ; 
Mie  madre  el  sa  e  dice  ch'io  fon  nato  \ 

Dal fuo  canto  dà  lei  vnhuomgentile  : 
Evo  giocar  ch’io  fon  nobilitato. 

Come  n^i- ve  àio -un  tratto  alla. Ciuile- 
I  JSie fe^  ver  un  di.quefo’che  s’ incanni  ,, 


Chegl’hàlaciuìltàenl/ajfofliìe. 

Che  hoggt  non  f  honora  fe  no  è  panni 
2  Quanti  ce  ne  di  buone  genti  nate 

Che fìjìanno  in  contado,  e  mefì,  egt anni . 
Per  lor  dtfgra^e  e’ npouertà  cajcati 
Come  'vengano  a  Siena  malvejìiti 
J[4i  'venga  el  cancarfdor  fon  mirati . 
g  E  pero  fon  tanto  e  panni  incariti 
Sene  fon  bene  auuifi  e  lanaiuoli 
Penfati pur  che  fon  tutti  fc aitriti. 

^  Ofotto'vna  allegreZjZjae (juantiduoli  .  : 

Se  molti  padri  tornajfero  in  'vita 
Vedreber  pur  mal  conci  e  lor  figliuoli, 
j  Qmnte'volte'cantare  iohofentita 
Amie  madre  del  bado  c  ho  fonato 
Che  ne  refiaua  leifiefifa  flupita. 
i  Elmie  nonno  fi  troua  che  le  flato 

Già  Poteflà  del Bagnio  à  Petriuolo 
Se  bene  hoggi fi  vede  abbandonato , 

E>i  poi  mie  padre fi  rimafe fio  lo 
Per pouertà fi  ridujje  in  Contado , 

Ci  prefe  moglie,  e  io  fon fuo figliuolo . 
Chenturun  certo  modo  i  neldifgrado 
Perche  è  flato  lui  colpa  e  cagione 
Ch'io  mi'p n  perfo  cofi  nobil grado . 

7  Vedete  come  vanno  le perfone 


C  ii 


Sempre 
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Sempre  che  altri  dirado  ^uò non  tenga 
Non  ci  e  che  dir  perde  di  fco  nditione . 

1  Venne  njn  mie  7^6 della  belar denga 

.  Ver  dottorarft  ye/i  fece  notaio 
Come  molf  altri  ancor  della fu  a  lenga. 
E  della  "vàldi  Chiana  piu  d’ un  paio 
Della  Valdorcia.  e  de  la  mont annata 
Della  maremma  piu  di  un  centenaio . 
Da  montagniola  ancor  la  fua  errata 
E  non  <ve  ne  sdegniate,  che'l  Contado 
'  La  città  la  fua  parte  ha  nobilitata . 

2  Hoggi  gliene fentito  n}n  poco  grado 

Ne  doggaremo  ejfer  cofi  fprezlT^ti 
Le  'virtù,  e  la  robba  fanno  el grado  • 
eh' al  fin fan  tutti  puoi  d’un  feme  nati . 
j  E  nobil I  el  teneuano  a  honore 

-  Qjmndo  a  banchetti  eran  matricolati . 
Ser  del  Contado  a  farlo  ogni fauore . 

If.  Lodauano  anco  l'arme  del  caftto  , 

E  l’accettauan  de  lor  di  buon  cuore . 
j  E  per  tal  conto  ognuno  era  forZjato 
CcUe  'virtù portarfi  tanto  bene 
Che  meritaua  ejfer  nobilitato . 

Con  tutti  chelli  honor  che  fifconuiene . 
é  ‘  Si  eh' ancor  noi fan  d’ honor anz^a  degni 

E  non  di  sbiafimarcif  feonuiene . 


7  E'vo- 


7  E ‘Volendo  di  ciò  piu 'beri  fegni 

JSI  ’ha  cotante  memorie  /<«  bicherna 
Che  non  faro,  chi  toda  nonfifegril . 

1  E  pero  donojue  e  ben  eh' ognun  difcerna 

Chin  che  le  al  prejie,  e  chi  le  flato 
eh' ogni  dì’ l  mondo  muta  •vna  moderna. 

2  Ep  anno  en fra  mefi fentrigato 

Qjgel  che  diceua  cento,  or  dice  ^ro 
Che’l  bifefìo  l’a  tutto fcotn^uajfato . 

^  Del  mie  bisnonno  ho  faputo  per  ‘vero 
Che  al fuo  tempo  cornei’ era'vfanZjU 
Che fu  confalonier  di  Alunitiero . 

4-  Depotta  che  non  dico  di  mie  man^a 
Eglie  la  pouertà  che fa  l'huom  'vile. 
Fero  fi  perde  la  cittadinanzja . 
g  La  robba  fa  l'huorno  ardito,  e  ciuile 

Affai  piu  eh’ effar  nato  ognun  s’inganna 
A  "vn  pouar  chegiuoua  ejfergenttle . 

6  F  ero  di  fprezfar  noi  tanto  s’affana 

Jo  ho  fentito  leggier  nel  Morgante 
Chi  altri  biafmafe  ile  fo  condanna.  ■ 

7  Sie  nelFuriofo.  /  E  i  dico  in  Dante . 

2  Sie  du’fi  'Vuoi,  bafa  che  noi  potiamo 

Comparir fra  le  genti  tutte  quante . 

Si  bene  a  chef  0  mo  rozfg  'viuiamo . 
j  Vo  doggarefii  hor  donne  effar  capaci 


De  buoni  ejempli  che  fempre  w  diamo . 
jf.  Donne  noifian  tutti  huomini  'veraci 
Pero  adunque  non  porgete  orecchio 
Al  dir  de  di  muidiofi  è  de  mendaci . 
y  Commetter  mal  del  bene,  e  'vfo  'vecchio 
Ma^tmamente  certi fconofcenti 
Che  non Ji  miran  mai  dentro  ado  Ipecchid^ 

6  Pu  dici  tivero  che  ce  certe  genti  ^  g. 

Doue  la  lingua  nonpuojopperire 
Che  cercan  da  taccarji  mjino  d  denti . 

7  Chejconcadeuadque  Foietidire 

Di  tante  donne  antiche  la  lorfama 
E  la  'voflra fi  degna  lagarl'  ire . 

I  2Sle  manco  raccontar fi  longa  trama 
Che  'Voi  non  potete  ejfer  conuenute 
Per  debito  in prigion  fel fer  m  chiama . 

3  Pan  per  mojirar  che  fon  genti  fapute 
Comefe  voi  non  hauefe  fentite 
Altre  genti  che  lor  ne  mai  vedute, 
j  Credian  che fate  tanto  fcimonite 
Che  dà  voi  non pappiate  e priuilegi 
E’ n  far  vofìro  che  leggi  infinite 
Di  tanta  fltma  è  di  fi  nohil  pregio 
Accio fuffir  d<i  voi  voEri  decori 
Eenutifen\a  macchie  è ferifa  fregio . 

^  Jidancan  le  leggi  ce  dede  maggiori 


A  honor  'voHroper  fami  benigne 
Agl’huomin  che  vi  fan  tanti  fagori , 

/  Voi  donne fete  fiate  fempre  degne 
Uogni  rifletto,  e  d’ogni  cortefa 
Al  tempo  antico  quelle  ch’eran  pregne 
jE  ch’era  rifcontrate  per  la  vìa 
Bra  obligato  ognun  per  ijiatuto 
Bone  l’andauan far  lor  compagnia  n 
(  Haueuan  anche  vn  altro  cofìituto 

Ch’en  cafa  d’vna  pregnia  vn  micidiale 
Ancor  che  dal  Bargiel  fuf  e  veduto . 
Dellavita  erafaluo,  ed’egnimale 
p  Ofe  voi  UeJfeprjegnie'tutto  l’anno 
2sle  tornerebbe  vìi  bene  uniuérfale . 

A  uoi  e  que  chefuggitiui  Hanno 
i  Vn  altra  legge  era  àuofirodiuieto 

ISle  à  uojlrp  vtik  nera  uoHroAanno .  . 
Bìfachene.palefe.nèfegrepo  v  ^ 

Vitto  ueruna  a  bermi  po.teuate  ’  ■  , 
Epertaleontoeraufoeconfueto 
t>4-  PMWgl’hmmÌ.X{  lotjjiffer  baciafej:: 
Che  u  andakdka  Ptitaje  per  forte.  "  . 

Di  uin  le  labbra:to.rfalfer:puz>?i,ate^ 

4  Tur  fmillegpefdlperfarui  accorte  " 

'Me fio  non.  muenìffe  altro  penfiero 
Ter  bere  d  uino^dakraHrana forte  a.' 
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j  Danoi^ji  f ara  detto  femore  il  uero  v 

Se  amajferque  Poieù'^e-mpri  honóri 
Come  amian  noi  col  coir  paro  è  fine  ero . 
Yharebbono  auuertite  dalli  errori 

0)6  auaertite  habbiàrt  noi  tutte  quante 
E  mojlrati  e  difetti  e  dishonori . 

Ei  quelle  che  non  fon  fiat  è  cojlarìte 
rp  .  Perì)  dque  F oieti  non  conuiene 

Eir  per -talconto  cl)  altri  fa  ignorante .  ^ 
j  Qjul  chabbtan  dettd'uel  dichian per  bene 
^  Acciouimànteniatelagranfama  . 
Che  fon  di  uot tante  contradepiene . 

■  LaEerita .  '  ;  ‘ 
Eonne-preffate  chi  mi  preffa  ^ama 
E  difpreffate  è finti  adulatori 
Che  di  bugie  ciaf cunpafeer  ui  brama 
Eor  ne  'macchiare  è  uoiìriètcelfihonori 
Elon  ui  pub  l’altrui  biafmo  ancor  chef  a  ^ 
E’ ihfanòiahorrenda  è  di  nefandi  errori 
Lauirtuuoficamai  dauoifioblia 

Anzi  ché  ognhor  fffà  piu  chiara  e  beila  - 
Si  che  timvfytefoJfetro  uiM  ‘  ^ 

7  Sapetec'óm^ieùnaffiaèÙa^)^ 

Falfa  eh’ infra  di  buone 'Up  eentonaio 
Veruna  mnneguaBa ^fempre quella. 
Erifiut'af\fi'kvghiidan'aio^^'^^^^^  - 
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I  Con  le  genti  che fon  ài  male  afare 

Jslon  e'mporta  con  ejfo  mefcolarf. 
La'mportanZja  efuo  ‘vi^i  non  pigliare . 

,2  Chi  pratica  co  “^oppi,  il  più,  el  meglio 

Chi  nja  con  efi  pigli  il  loro  andare . 

^  Donne  pigliate  il  noflro  buon  confeglio 
Non  njt fidate  mai  delia  Bugia 
Se  ^oi  njolete  andar  di  bene  en  meglio . 

2f-  Del'verohoggi  nè  troppa  careflia. 

/  JE  pur  b  fogna  al fin  chabbia  el fuo  luoco 

Ancor  che  la  Bugia  nafcojla  fiia . 

La  Verità fi fquopre  a  poco  a  poco . 

La  Verità . 

Non  mo  lajfar  nel  mondo  cofia  incerta 
Che  defiaudata fi  a  dalla  Bugia 
Ne  ’vo  lajjar  biafmar  chi  laude  merta , 

Ne  che  macchiato,  thonor  d’ altri  fia 
Da  Lingua  iniqua,  e  di  bugie  coperta 
Che J empre  ilgiufio  calunniar  defia 
-  Elfalfo  per  il  ver  prouar fi  crede 
Nimica  di  GiuflizJa,  e  della  Fede. 

6  0  buon  per  noi,  che  fhauian  ritrouata 
eh' altrimenti  Ingente  haria  creduto 
Che  fujfe  ver  la  calunnia  a  noi  data . 

^  Noi  hauian  con  noi  Donne  vn  buono  aiuto 
La  Verità  che  non  può  mentir  mai , 

E  poi  la  Fama  eh  ha  vifto,  efaputo 
E  nofiri  efettij  e  vede  f empre  mai . 

D  i  Hor 


/  Ho  r dmanXi  a  '’joì  col  paragoni 

Se?  7^'  piu  'darji  tanti  appanni  e  guai  S .  ”, 

Lcr  fanto  chi  ha  i  torto  ola  rat'i'Zne  . 

2  Q  uhn  on  accade  al  manco  rljtàei'fm  j 

Proccuratùrj  ampoafcariep’s/Jpne. 

E  articoli  iliwalanxhe  die  lo  dia  '  '  ' 
g  Sappi  che  le  con  ejli  vngran  bordello 

]SÌa!.T.Zj>i  da  loro  altri  sbrigato jìa  ; 
yotianlaborjaiperjQilciaraufillo 
La  Fama  .■  * 

Le<i  qiadre  vaghe  donne  ornate  è  belle 
Per  gloria  èterne  ditalpatrianate 
Ondi  ioportato  hol  nome  a  l'altefielle 
'■  Delle  voftre  bellez^Zje  eccelfe  e  qrate 
E  di  virtù  lucenti  pan  a  (Quelle 
Dell’vna  è  l’altra  età  famoj e  fiate. 

Per  c^uei  che  di  voi  veggio  odo  è  difcerno 
Laudarmfempre  prometto  in  eterno. 

Di  quelli  rofz^i  miei  i  vi  prometto 
Che  altro  non  fi  ve  de  me  lor  cuori 
Si  non  verfo  di  v  oi  benigno  effetto  ■ 

E  drfempre  aggradire  è  voììri  honorì 
Danto  e  l’ardor  che  lor  riffe alda  il  petto 
DellevosìrebeReZjt^e',e  dolci  amori  •  4 

Che  dalla  agricoltura  ogni  arte  ^-òpra 
Per  amar  voi  laffata  hanffottoj òpra  -.  ■ 

Verità 


‘  Verità. 

£t  io  f.:n  poJjQ  indiihitata  fede 

eh  altro  d.ffo  altrajpeme  non  hanno 
Che  di  ferutr^ki  in  quel  che  "jÌ  fuccede 
Con  tutto  il  cuor  quanto  pofono,  è fanno 
die  ricerca  da  voi  altra  merz^ede 
Si  non  c  ha  voi fie  grato  quel  che  fanno  , 

In  agumentofol  fé  v.oMsi  honori 

die  dia  la  fede  a  tal  qaluWiatóri . 

/}.  Dice  l’ auuerbjo  quel  eh' altri  non  crede 

Che  non  c'è  meglio' (die  4'a  esferienfia  . 
Che  d' ogni  dubbia  elparagon fa  fede . 
j  Anoi  fà^kbbe  ttpgpaviolenZia^  - ' 

La  Verità,  la  -Famàye  la  Bugia  • 

Daranno  del  douergiusia j entenfa . 

6  Che  nonf  meda  tu  vifp  d'arpia 

Falfa  bugi  ^rda  innata  e  feonofeente 
■  Che  vuoi  quel  che_  non  e  f  empre  che  fia, 

7  Linguaccia  veleno  fa  mal  die  ente 

Figliuola  delle forche  difiettofa 
Chi  va  con  le  bugie  tardi  fi  pente . 

Verità. 

Parla  sfacci  ut  a  è  non  tenere  afeofa 
Piu  la  tuafintafaccia  è  qui  conforta 
Lafraude  tuuc()fi  vituperofa ... 

E fia  d„a  te  Fofape'r  tofa  elprelfa 
Di  tanti falfi  ìngrinni  e  Viti  occulti 
V  >  ,  D  ti  Mani 


Jiddnìfeji-i  tua  lìngua  da  fejlejfa . 

Et  altri  ingiujii)  egraui,  e  praui  infulti 
Che  d'wuidia,  e  fuperbianeltuo  petto 
Nel 'venenofo  quor  tenghi fepulti 
Onde  ne  re  fi  a  el  mondo  illefo  /^infetto . 

1  Noi  fentiren  qualche  bella  sbroccata 
ha  X^me  per  non  dire  el  fuo  difetto . 

La  Bugia. 

Hor  ch'io  mi  ueggio prefa i  e  foggiogata , 
Ne  dalia  Eerita poffo  fuggire 
Confefare  i  miei  'viZjifonforZjata.  ' 
In  me  non  e  'uirtu,  ne  pojfo  dire 

Parola  alcuna  che  in  me fa  uerace 
E  che  me  flejfa  ognhor  facci  mentire , 
La  Verità  mi  danna,  e  mi  dispiace 
Offendo  egiufii per  molti  interefi 
Deli AuariZjia  perfda,  e  tenace . 
Non  fi  può fenZja  me  formar  procefi 
Che  d’infnitifalf giuramenti 
Non  fieno  a  i  tefiimon  da  me  concefi. 

2  E  poi  fi  mar  auif.i  ano  le  genti 

Che  nonf  trouipiu  chi  dica  el  vero 
O  quanti  le  bugie  fanno  fcontenti . 

j  Acojda  cofa  donne  io  ho  penfero 

Che  chi  c  a  biafmati,  elfalfo  appoflo 
Che  non  la  paffaran  f  di  leggiero  . 
Fotta  che  non  vo  dir  difanto  arrofo 


Se  di  'voi  hauian  detto,  o  lene,  o  mal  e 
I  teflimon  non  fon  troppo  difcolìo . 

1  E  ben  'ver  che  fio  a  dirlo  aUa  reiale 

Di  molte  donne  e  lor  difetti  enganni 
Not  hauian  detto,  ne  chella,  ne  quale . 

2<^e  Piero,  ne  Jìdartino,  ne  Giouan  ni 
La  Verità,  la  Fama,  e  la  Bugia 
Veggano,  e  fanno  in  db  s  altri  •vi  danni . 
é  Bdettian  che  •vna  donna  fiata  fa 

Lrouata  e’npeccauifti,  e  che  la  gente 
JSle  dica  male,  ^ allei  •villania. 

Per  chefio  à  uoi  euui  calunnia  niente . 

7  Sempre  il  peccato  è  di  chi  l'ha  commejfo 
E  non  del  confejfor  che  dir  lo  fente . 

Saquelchel'be'vncertoenterefò  ^  _ 

Che  altri  non  •vorrebbe  maifentire 
En  turun  mb  calunniare  il  fuo  fejjo . 

2  E  fé  pur  ben  quando  altri  fente  dire 

Qualche  difetto  di  chef  a,  b  di  chella 
Che  l’ altre  non  •vi  cafchino  auuertire . 
Sarebbe  vn  diguaXgjarfi  le  ciarueìla 

Vna  donna  che  habbia  •vn  mancamento , 

E  che fco perta fa  la  pouareìla 
Ne  da  biafimo  puoi  à piu  di  cento . 

/f  E  •vn  altra  fauia,  honefla,  e  coHumata 

N'ha  d’un  migliaio  el  lor  mal  nome  e  fpento 
j  G abrina  che  fu  tanto feeder at a 

Che 
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Chs  ferie  dettò  e  dirà  femore  male 
Per  cbeftof  %  lei  fola  en  c alar gn tata . 

6  pncontraDjO  ffahellaf  retale 

Per  non  acconfentìre  al^ran  furore 
Di  Rodomonte fi  crudo  'e  bejtìale. 

J/blfe  morire  per  faluar’  l'honore  .  ■ 
d-jU  Jd'er  tt a  • 

.Q^aìe  efer  può  la  piu  felle  e  forte 
'  Di  chi  ben  viue  ^honòrato  muore. 

7  Qmlche  loccho,  ogni  cofa  e  me  che  morte 

Ce  chi  vende  ihonor per  auanXia 
JSlon  eh’ altri  ììiaper  lei  colante  e  forte . 

1  Oual  donna  vorrà  far  difegiufliz^ia 

Per  non  volerla  matta  acconfentire 
Conce  dar  quel  che  tutte  hanno  doutfta . 

2  Enturu  mòquafi  e  meglio  morire 

Che  rsfar  dell’ honor  vituperato 
Perfo  che  le  du  vuoi  poi  comp  arire . 
j  E  thonore  e  come  le  apprez^z^ato  ' 

^  Quanti  cene  che  non  ne f  anno  Etma 

Che  fel fon  drieto  alle  spalle  giti  ato. 

Jf abella  fu  l’vlttma  e  la  prima 
Eucretia  e  Cretopatra  oue  le  lafi 
Chefecer  dell'hcnor  cotanta jìima 
Prima  che  perder  volfero  ammaffarf . 

.  -  '  V*  • 

JlPempQ 


Il  Tempo,  ^le  Stagioni. 

Chi  (7Yawa  honor  fol  vojira  ^irtu  l^rami 

E  l’eccelfalfelleXi^ 

E  bone  fi ‘71  genti  le 

Chi  de  marnar  altre  che  voi  non  ami 
Eelic  e  patria  gloriar  ti  dei 
Di  (i  belle  e  vez^z^ofe 
Donne  iUufire,  efamoje 
Ondeper  lor  ammortai  fatta fei . 

La  Bugia . 

Et  anco  ho  ricoperto  indegnamente 
IJ honor  di  quei  che  fene  fon  pnuati. 

Tal'hor  dishonorato,  ho  l'innocent  e 
Jfofempred'.intcrnoaMagidìrati 
Acab  chi  entra  a  metter  pétilfoni 
Sien  da  men  bene  if  rutti  ^ irf  ormati . . 
Come  jentite  io  ho  lorpretenfioni 
Dell’vno,  e  l'altro  del  reo  e  l’attore 
Metto  fra  lor  mille  confufioni. 

Buon  per  la  parte  ch’io  parlo  m  fauore 
^  Produco  tefimonfalfi  e  bugiardi 

Pnui  di  cofcienZjia  è fenXa  honor  e . 
j  Buona  notte  b  die  mi fcampi  è  guardi 
Chi  ncn  habbia  à  piatir  con  le  bugie 
Che  le  fententie  infauor  l  harei  tarai 

6  Non 


6  JS^onJòn  p  ‘m  tempi  delle  ccrtejle 

O'I  mie  nonno  fu  pure  ’vrìhuom  dabbene 
Ch’afuo  dVmai fece  poltronarie . 

7  La  bocca  aperta  a  piatir  vale,  e  tiene . 

/  Isìo  per  dire  vna  parola fciocca . 

2  Che  non  ladhfel  dirlo  fi conuiene . 

I  Qimndo  alla  verità  a  parlar  tocca 

Pelgiuflo,  e  pel  donere,  e  lo' nterfjfo 
Corre  a  man  piena,  e  ferragli  la  bocca. 

^  E  non  e  cofa  ch'auuenga  piu  fpejfo 

Come  el  pefcie  al  boccon  piglian  le  genti, 
jMa  poi  alfin  fe  ne  vede  el  fuccejfo .  - 
/f.  El  piatir  caua  altrui  de  fentimenti . 
j  El  piatire  e  tutto  odio,  affanni,  e  guai. 

6  Come  che  la  Bugiava  ccnprefenti 

2S[on  farà  cauf  t  che  fi perda  mai . 

Dice  l'auuerbio  ch'ogni  cortefìa 
Affetta  el  fuori  fioro, non  lo  fai . 

1  Qml  che fu  fempremai  auuten  che fia 

Leleggifoguafate  da fauori 

eh' altrimenti  andarien per  la  lor  via. 

2  E  oznun  ne  vorrebbe,  ò  che  dolori . 

^  E  chi  li  cerca,  e  mai  ne puole  hauere . 

^  Conefean  che  non  è  chi  li  rifiori . 

j  Quando  che  altri  ricette  vn  piacere 
E  bifogna  penfar  di  r Plorarlo , 

A  volerft  l'amico  mantenere . 


Maiel 


t  Alai  elferuì^tc fi  debbia  fiorjarh . 

JSlon  come  el  pu  el  meglio  fi fuol  fare 
Di  granare  e  l'amico,  e  poi  gabbarlo ,  > 

7  La  mpcrtanZja  e  di  poterf  guardare  44,; 

Da  chefa  pefe  di  chef  e  bugie 
Ch’han  fatio,  e  fanno  el  mondo  rouinat  e  l 
La  Bugia , 

Sono  infinitele  pratiche  mie. 

Che  f ferua  n  dt  me  la  notte,  el  giorno 
In  vari  modi,  e  Brane fantafie , 

E  non  mi  pojfo  mai  leuar  d’intorno 
Sonci  fattori,  ferui,  e  mezzaiuoli 
Come  che  pofm  far  la  notte,  el  giorno 
Kobbare  e'ior  padron  pe  lorfgliuoli. 

1  .  AnZzi  e  padroni  cercan  di  rubbare 

Achiltferueinfmo  a’fufaioli .  s 

2  Se  ['attaccano  a  me  a  mie  rifare 

^  Del  mio  fio  pojfo  non  nharannomai. 

^  La'  mportanZja  e  poterfene guardare . 

/  T'ento,'o  cotto  da  lorjempre farai. 

La  Bugia. 

Quando  s  ha  da  contrarre  vn  matrimonio 
Da  fnità  mi  ci  intormetto  affai. 

La  Brande  e  fempre  meco  in  tefimonio 
J\doBrofelifÌP^ejniete,^  pace 
El falfo  per  ilgmìlp  approug.idonio 
E  sf orZzo  Thuomo,  4f  cor  che Jtia  tenace 

E  Pro 


Promette  dote,  e  doni  àgrdn  dtuizja 
Jìdop  da  fpemejìn  certa,  e fallace .  . 
JSlon  per  far  parentado,  0  amicizjia  3 
iS/l?  per  virtù  di  donne,  o fue  helleX^  • 
d\4a  per  aùidità foi  d'auariz^ia ,  ■■■ 

6  Hor  dice  il  vero,  e  ce  n  'e  le  certeT^ , 

De  (quattro  e  tre  etrean prima  le  dote. 
Che  delle  donne  le  lor gehtiléK^e , 

^  Oà  me  fumo  date  le  carote 

Qmndo  ch’io  pref  moglie  i tifo  dirè , 

Che  io  n’ho  vna  dt  cheìle  diuote , 

» 

/  pofo  ben  con  ejfafare,  e  dire , 

E’n  ògnimb  non  la  contento  mai , 

E  dfua pofa  ini  vuole  obbedire . 
Sempre  borbotta,  e  non  $’ acqueta  mai , 

E  che  l’è piu  dell' altre  malveflita , 

E  ha  piu  gonnelle  che  l’haueffe  mai . 
Eviprometto  che  l’è  ben  fornita 

Al  par  d’ogni  altra  donna,  e  dal  mio  c 
Di  matfariZjia  anco  ho  buona  partita, 
E f  lamenta  enfin  di.Hiffa  à  pianto . 

I  Chi  piu  di  me  c’è  rima  fio  chiappato , 

Certi  ciarloni  me  la  lodon  tanto , 

Che  come  vn  bu  mi  c’hanno  èncalappiato , 
Mi  fu  dato  ad  intendar  eh  io farei 
Si  la  pigliaus  vn’huom più  che  belato  , 
Non  è  la  pin  fuperbiache glie  lieì , 


Vuoi  far  la  beltà,  e  la  ripidi  alatone: 

La  qual  cofa  nonfa  pe fatti  miei. 

Ogm  d) fa  'vna  còmpojittone 

Di  lifcio  X he  la  chiama  la  cufciata, 

E  nel  mof  accio  tanto fe  ne  pone , 

Che  dcggarebbe  efère fcorticata.. 

O  per  lifciarf  non  cambiar  la  mia 
S'e  cento  %>olté  la  fonte  pelata 
Per f ^rfela  piu  grande,  e  tuttauia  _ 

Ha  piu  l  Tacca,  e  pezzetta  di  LeuantCy 
E  piti  cartocci  eh' una  spei(Liria . 

Chejìo  difetto  l’harnc  tutte  quante 
Jì4e  ne  fon  delia  mia  anch'io  addato 
Che  la fi  lifeia,  e  par  di  chef  e fmte. 
lohojcr.tito  dire  che  c’è  fato 

L  e  mar  iti  fi fiocchi,  efimenchioni 
Ch’hanno  compro  alle  donne  il  filmato . 

0  a  cotefi f  può  dir  c  a  freni. 

S  H  ce  qualch’uno  ch'ha  la  moglie  bella 
Che  lija  buon  che  la f  rajfàfz^cni  , 

Direi  ben  dihauer  perj e  le  ceruella .. 

C  ’è  tal  che  della  moglie  fi  a  f  male , 

Che  i'cbbedfc  e,  non  piu  che  fauella. 
p  Chi  acconfnte  a  vna  cofa  tale 

Darafmpre  alla  moglie  occafonc 
Honhauendone  voglia  di  far  male , 

La  mia  è  d'vna  mala  condizjone  , 

E  1 1  Quando 


15 


^6?*: 

Quandorche  liémì  ^mlfare  *vnÀ^eito 
El  piu  d'Mf£ltoWPpettMlàfi^p‘bn'é 
Di  ccrmi  al  ponto  fempremai  nel  letto 
E  fi  lamenta^  e  chiede,  a  tal  che  io 
Per  contentar  liei,  e  me,  li  prometto 
En  tu  juel ponto  tutto  (puanto  elmio . 

/  Laijì  dùnque  portar  le  brache  allei , 

O  tu  fiajrejco  ì  dirti  il'Verio 

Ejfar  tenuto  a  be^e non  vorrei 

Poi  ho  paura  ancor  de  fuoi parenti , 

Che  da  liei  colto  al  ponto  non  farei , 

J  Tu  non  fe folo,  e  c"e  dell' altre  genti  , 
Cheperpauraflajfanmtnare 
Dalle  mogli  pel  nafò,  li  f contenti. 

£  Ahfele cofe fipotejforfare 

Due  volte, non  farebbe  la  feconda 
Come  la  prima  mai,  ma  fcontrattare 
2SIon  fi può  piu,  cbel  Diauolo  fconfonda 
Le  bugie,  chi  le  dice,  e  chi  le  crede 
Po  che  b  fogna  chel  ver fi  nafconda. 

J  Io  ncnfo  da  che  diagol fi  sprocede 

Che  hoggi  chi  fa  dir  maggior  bugie 
Piu  ch’agli  altri  glie  data  maggior fede, 
rp  E  fi' auuerbi  fon  tutte  IprofeZjie 

Non  è  ingannato jenon  chi  fi fida 
El  mondo  figo  de  poltronacci,  e  fpie  , 

E  goffi  fe  ne  van  prefi  alle gridn. 

..  6  Epcua^ 
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6  B  fouare^ianoìfian  fatttfare  :  _  ,  \ 

Da  chi  donmen  che  di  noife  ne  rid^. 

I  S i  non  hauep  moglie,  a  mie  rifare 
Sinefuf i  menato,  mal  honor  e 
-Mi fa  gli  acerbi  bocconi  engoUare-,  ' 

In' ho  d'hauella  prefa  elgran  dolore  '  '  ^  |  ^ 

lìdi  fa  prcmejj'a  dota,  e  donarne  n  ti 
T'anti,  e  cotanti  da  'viuere  in f  ore. 

Hor  la  piatfco,  e  nemici,  o parenti 

L'vn  male,  e  l altro  mi  b  fogna  hauere,^ 
E' n  cambto  di  star  ben  conuien  chi  Hinti. 
6  S i fuol  dir  di  prcmeffe  non  godere  ,  ■ 

‘Tutti gli  àmerbi  antichifonprotiMii  ■  i- 
Ele  ancor  di  minacce  non  temere  '}  - 

^  Siati  prima  offefhoggicheminacciati. 

4-  E'peggio  il  minacciar  che  far  da  vero 

Gl  afjempri  d'altri  c  hanno  aminaeflt'aìi. 
/  Inquanto  a  me  ho  mutato pen fiero  . 

Vo  prima  qualche  ingiuria  fopportare 
Che  mi f  e  fatto  alla  borfa  vn  criflero . 

2  JMie padre  m'hebbe  vn  ricordo  a  laggare. 

Che  l’era  meglio  col  poco  godere , 

Che  cercar  coni  affai  di  tribolare 
^  Quando  altri giuoca,  chi  Ha  a  vedere 
Ha  i  duo  terZji  delgiuoco,  e  fé  ne  parte 
Senzià  perdita  mai,  e  con  piacere. 
El'tìiuarehoggi  almondo  'e  lagrand  arte 


Lo 


Longegnoielvtzjo  ì  tanto  ajfottigliato 
eh' un  dappoco  ha  del  ben  la  manco  parte . 
j  Doue'vna'uoltal'ajinoecafcato 

Cerca  ma  piu  di  non  c  inciampicare 
2Aa  io  ci  fon  di  nuouo  Iprof ondato . 
pio  pigliate  due  mogli  che  bacare 
Ji4i  doggheua  la  prima,  che  ancora 
Jidi fon  laffatoa  chef' altra  chiappare. 

'ho  njn  dolor  che  tutto  mi  diuora 
fa  prifnafu  la  maggior  dappocaccia. 
Che fi  trouajfe.mah  'ebhefla  ancora , 
Honne  'vn  altra  la  piu  infingardaccia 
Io  hócambiato  li  afino  a  poponi 
Che  mai  fa  cof a  che  mi fadisfaccia . 
pur  gli  fanno  buono  e  buon  bocconi 
flefa ficcare  vn  ponto fe  vn  tratto  ■ 

Mi  fi'Ìrappap,'h fdrucip  ecalT^ni 

i  0  lafa  dire, ame-cotefiof atto , 

Quale  è  piu  dappocaccia  che  la  mia. 

Che  non  fa  porre  anco  à fuoco  el  pignatte^. 
Et  ha  tanta  la  'voglia,  e  f  <int afia: 

jy  impregnar  e  per  fare  vn  figlimi  majiio 
Cheje  ne  mucr  di  'voglia  tuttauia . 

Et  alle  pregnie  porta  fi  grande  ajito. 

Che  arrouella,  e  dice  chejonio , 

Perche  non  gli 'vo  bene,  o  che  contrafiio, 

E  'vi prometto  che  dal  cani o  mio 


.  . .  i# 

quanto  ipòjfo  per  tr/genèr are  y  '  ' 

E  ch'ella  impregni  ho  quanto  liei  dejìo. 
p  0  quante  donne  cercanti  impregnare  » 

E' mpregnano  e'mariti.  i.  Ijcnpregnato, 

Da  chi  mi  fon  lajfato  confi fàare 
Di  pigliar  moglie.  2.  Ononfai  quel  dettato 

Che  mai  non  duole  el  capo  a  chi  con  figlia 
Jìdafclamente  a  chi  è  configliato . 

2  E  di  poi  altri  fifa  marauiglia , 

Che  non  fi  troni  piu  vnhuom fedele , 

Po  che  con  le  bugie  l’vn  l'altro  piglia . 

E 'unacofa  pur  moìtò  crudele 

Qmlli  che  l'huom  confortano  à  tor moglie  '  '' 
Le  lor  palore  attor fien fapa,  e  mdé . 
j  Son  dolci  fin  eh' a  dir fi  ti  ci  coglie ,  ' 

E  di  poi  tir iefe ali  tanto  amare  *'  ' 

Che  ti  fanno  venir  le  male  ‘Vòglie 
ó  E  l'hòm  fi  Uffa  come  è  buoi  legare  ,  '  ' 

O  quando  altri  alla  donna fi  foggioga 
Perde  ogni  liberta  per  il  tentare . 
p  JManco  male  quando  altri  ben  s'attuoga 
Per  tutti  fon  magri,  egrasf  e  partiti 
Quante pouert  donne  ancor  s’ affoga  , 

Si  còme  e  dette  donne,  e  de  mariti . 
jr  Quanti  huomini  in  tal  cónto  fon  lodati 

Per  bene  danti  e  fon  marci  fattiti . 
è  Sempre  vna  parte  ne  refa  ingannati . 

3  Pero 


6 


7 

I 


Ferodo  che Hraltice nm  è  oro 
Sono  e  bngiardtfì  pronti,  e  sfacciati  \ 

Che  mai  altri  guardar  fi  può  da  loro  / 

.  La  Bugia  . 

'  si  ofempr  e  a  ciaf :hedun  nel  petto  occulta 
Si  come  gemma,  o  qualch' altro  teforo. 

Et  infinito,  e  gran  ben  ne  rifui  ta 
La  Verità  tal’hor  anco  e  nociua 
A  chi  l  a  porta  nella  lingua  occulta , 

E  ch'afiuodanno  dimefenepriua. 

Sempre  alle  donne fi  da  Umane  amento . 

Per  eh  fida  lorfiè^pre  ogni  mal  deriua . 

Per  quanto  -al mondo  io  ho  udito,  e  fent o 
^  Se.nò^cciamoJt:veroàconfjfire 

Per  "vn  che  nhabbin  loro,  e  l’huom  n  an  ceto . 
La  donna  èpifi  fottepofia  all  errare . 

E  ajer ameni  e,^  ‘ijna  mala faccenda 
JSl’ hanc  olpa  le  bugie  d’ ogni  malfare . 

La  Bugia. 

Ben  che  la  Verità  ciajcun  comprenda 
Io fon  tanto  di  quor  nel  vulgo  amata 
Cheforz^a  e  piu  che  me  lei  altri  offenda 
A  qualfifia  hucmc,o  donna  fon  grata 
pfugio'tn  ogni.lor  contrariajorte, 

Llem  fi  faro  nel  mondo  abbandonata. 
Qj^anii  infelici  fampafi^d  -, 

A  'da  miadingua  per  vari  accidenti  $ 

■  ■  Si  cerne 


Sì  cerne  hA^ato  aie f fato  e  lof" ferfi,  '> 
Chì^erhmèrccmmcfrtnad^  ^ 

Furti  h(micidt~'e  vo^iaaZiZjicne 

Con  le  mMtìQemiifuuie  fedenti 
IflofetnprefaVtort^'etitf^^ 

-  E  -Fo  per  cent radu^fempre  àiiu0^titii: 
Eoue  lap^ef'it'ajìe’tntòrpdne'.' 

■  Eà^rita^  -  ' 

Solperf^iu-àre'àcM^  >  >  ■  ^ 

Concèdo  a  ila  tiìfg^d'^chedijjjon^d' 

Quanto  alèì'pWrèm.àk^ 

Fa  ì he  non Jìa'e  maiealtf  oprcpòngha  ' 
z  Chi  ha  erpdìò  nanf^'enìakd'<  ^  ' 

jSelta  Bùgfathe  i  *ùer  cònuien  che’lgionga.  " 
EaV^erttd.. 


SFggettaMfne  d  Mefenn p'refar^i  ; 
Fere  he  la  y^crità  tnai'll  nafcendey  -  ^ 
"Si  cometecheftoncfciutdnjaì  *  ' 

-  Fa  Bugia  i.  '  V>’ 

Fe:mie  maltXge fono  altere  profónde  ■ 
In  ogni  cauja  wpuhltcoFnpriuato 
La  lingua  nìi a  la  Verità  confonde .. 
Quefiof  ^mpre  farà,  e  fempr e  e  fiata,. 
Che.  daue  el  sì,  el  no  altri  contende 


jdlbugiardc  piti fedeìjemprfdato., 

^  Far  che  piu  volentieri  altri.  cofcenda  '  f  ^ 

Fdmrirei  bugiardi  /.  E  per  ufanz^a: 

F  Credere' 


Cr^^rf  Se  kf*l{e'tlH;er  Jl  offenda]^*’' 

6  Ncifiamjs  hormaf  iilfip  di  cheBa  dmZia  V  ì 

.S  ich’hór  uf  marno  alfinidellafentm^>ia , 
eh' hapiiap  tanf^aragion  chece  ri auanz^a . 

7  NoifianquìiDonneaUa^oftrafrefenZjia 

S^CPr/h^^tr  àfhicihatrrcaìorgniati , 

En  cjuelfiid  loro  e parfCìAnòJlra  ajjcri^ia. 
Verm  di  noi  mai  lorQ  kakiafmati, 

Ferche  cagione  'à  ùoiDfinne  hannQ  dettò, 
ChecQntraà  'voifian  maldicenti,  e'ngrat, 

1  J^&n  (i  tenete  injf  trijlo  concetto , 

Perche  noi  non  tenian  d'hauerni  offeje 
Per  dir  duna,  a  di  due  il  lor  difetto . 

2  E  quel  che  detto  hauiamo  ognun  c  in  te/è  ^ 

E  non  'uenimrno  manco  à  diruel  drieto , 

JUa  inpuhlko',  e  dinanti  aliapalefe . 

^  EpoifapeteJlnoHroconfueto  ,  y 

Senz^a  l'afarmhor  mai  piuennugeUire 
Da  chi  cinuidt.a  en publico,  en  fegreto. 
q.  La  Verità,  e  la  Fama  chiarire , 

Sapranno  chefio  fatto,  che  lor  fanno 
Quanto  è  uerfo  di ‘Voi nofìro  dtfìre . 

0 ui  non. fi  moftra  ne. bugie,  ne  inganno , 

Ne  far  dispute  nongioua,  ò  romori , 

Ccm,e  nelfentenZoiar fempre fi  fanno. , 

7  Nefa  bi fogno  di  proccuratori 

Per  enfi  afe  are  i giudici,  ne  manco  . 

Prefenù 


Prepnt'iper  cùmp4rlf,  efauorh 
é  Q^nde  laf^eritàrìjiede  à  hanco  .. 

Allo  Mexcpo  akaro  poco  ^toua  -> 
Molìrare  il  hcro^  '^utìler  ch/fta  bianco,  ' 
7  Bartdloic  Cino  qk) mancò  hor s'approua , 

E  ne  il  Decio,  ne  il  Ripa,  d’altri  tall  i 
Ch’han  trouatala  leg^e,b  'vecchia, onmua 
I  iW produr  merio  accade  originali '  •  .  o 

Corarnvobis,^  altripàrtabelli i  .  i 
CoHiit^ti,  0  fiatuti generali .  *  >  ‘ 

Jì  Neintrigatófi,  articoli,  ò  libelli  '  ' 

Eloifian  dinanzÀ  a  ch'ilwero  dipernèh 
SerPlA'fnre  intp4^l^r  tanti  ceru^lll» .  x 
E  lucciole  mo  flrar  per  le  lanterne .  '  .. 

•  La  Verità ,  ■  .  .  1 

Donne  benigne  non 'vi  date  affanno 
Di  qujeliirofffne  uifta  timore. 

Che  mai  caluntìte  a  'voi  date  non  hanno 
Chi  flato  è  cantra  à  lor  calummatore , 

El  biafmo,  e’I  torto fopra' lor  tcrrano , 

Co/ne  inui'dtof  dell’altrui  homre  : 

Che  chi  ama  'vifth^  le  virtù  pne^(fa , 

E  chi  le  biafmafe  flejjò  difpre^^a . 

•  La  Pania . 

Egl’occhi  miei  vijlo  hanno  anticamente  • 

E  lodeuolt  lorYo^fi,  e  modejii 
Cofiumi  comi  diiCf^^òiggo  al  pfefìntt  ■  - 
-V,!.  X  y  Partir 


44^- 


Coji  It  aurecihhmtét.  ciajfhn’n.benfe^titJt 

£p  iactuolpÀncor gKafi  &‘hopeJ}i  ^  ^ 
SoMi^zJ^pfcd^empif  hdpcuininfi 
Sm}^frc;mtitr^tendoal.mn  errar  kg^ 


^  Dcnnechedrtehorfete  tHttechiare- 
Se  pur  t  algente  ^i'Zìe^tjfeintorm 
Dtteglic.h£/ì.vadiadfar  rifare . 
jf.  Harfmo  anccr.da  dir  per  piu  d’%>n giorno  -, 
Perì)  et  fard  tempo  altra  volta 
Se,PdÒ  vorrà  eh’ d  uoi  fae clan  ritorno .. 
/  La  Bug£:qmlÌQ^tratt.o  nùnl'harolta. 

Dice  l’aa/Heràiepcrtaelver&jn  hocca 
Er.cn  hauer  paur  di  chi'f  afe  cita .. 

/  ChtfguelaEugtargerfjfeiQeca,  f  ,  , 
Per  chef  Zj&ppa  ^mnpMhfnai fuggire^ 
Valla  Elcr.ttd  mentreMe^  baloce^^:,  , 

7  Pili  non fd  di  bifognio  altro  da  dire 

Ci  p  art  iren  per  nori piu  dar  ni  affanno 
Ancor  che  C4:  fa  ppea  affare  il  partire  , 

,/  Se  nonfuffe  che glPltriffne  :  •, { 

Stara  voUntier  con  effo  voi  '  p  \ 

Perì)  restate  tutte  col  buon  anno . 

2  Quando  Ài  comandarci  non  vi  annoi 
ytjeruireno  in  tutte  queff  eoff 
Che  noi  fan  buoni  tutti  ^tmt imi  ; 

3  E 


Se  pcr.'UGifufjmaihiiono  ajcauMe 
Non  mi  ! aranno fatiche  noioje. 

4.  Manteneteui femore  cofi  beUe , 

£.  c or tef,  piaceuoii,  ^Immane  ■, 

£  fieno  en fauorfempre  le  fi  e  Ile. 

J  Se  ben  noi  ci  partiamo,  e’ ci  rimane 

UafeXfjion  con  tutto  ilgr and’ amore 
Che  -v'hauian  pofo,  Hate  tutte  fané  , 
eh’ ognun  di  noi  •vi  refiaferuitore  . 


JSl’Tempo ,  e  le  Stagioni . 

La  yerita conica  Lama horjì parte 
A  portai  lecer teX^fe  •  i  v  -  ,  .  ' 

-  Li’voslregrah  beUeX^, 

In  cielo,  e  in  tepra  in  ogni  Jlremaparte 
Fin  che’l  Tem'fè'dl^Voftrìònfdi  t^de 
La  Fama  notte,  e  giorno , 

Sempre  pel  mondo  attorno  > 

Spargendo,  andi:à  uojlre  honoratélOe^.. 


t  ‘  il  i  . 


i  ’’:' 


c  ^  i  •  »o  .  .  f .  r.  ■  .  » 
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la  'FAMA  s  FA  N  D  E 

I  presenti  sonetti. 


Alle  Donne":  ’  '  • 

-  NNE  leggiadre  il  voftroarpetto  adorno, 
E  le  grate  bellezze  fi  gioconde ,  ^ .. 
L’honeftà,  le  virtù  magne,  &  profonde 

_  Danno  laluceà  chi  dà  luce  al  giorno'.  ' 

Ne  nubua  luce  mai  pnp  far  ritorno  .  '  . 

rinchelavoitraficuopi-ejenafcònde, 

Ne  manco.può  fiorir  fioi4ra  le  tronde 

Senza  il  volil  o  benigfio,  e  bel  loggiorno . 

E  chi  le  donne  antiche  ag  gradir  vuole 

Di  bellezze,  vjftù,’digl^-ia,.efama,  ■ 

Balla  le  lode  V|otlre  vniche,  Glo!e^.  ■  • 

Il  fecol  nollfofbl  vòi-prezza',,&arni  ' 

Ciafeuno  à  tutte  l’hor  t)'iadofa>&  cole , 
Nealtrafetuitù  licel'ca,ebi;aina. 

^  Alla  •Fairìa  S anele . 

Tu  patria  gentile,  ecccjfa,  &  alma 
Goditi  in  pace  i  tuoi famofi  honori , 

Che  à  tutte  i’hore  in  te  crefeon  maggiori , 

_  Che  ben  ne  pbrtirhonobata palma. 

Se  ben  fortuna  con  fua  grane  falma 
T 'affline,  e  incefe  ‘Hcolpu  i  tuoi  errori., 

E  dilmenticha’hórmài’fimil  dolori , 

E  ringraziane  il  Cielo,  hor  che  fei  in  calma. 
Rallegrati  di  tua  fi  nobiiprole. 

Da  ciafeuna  nazion  cotanto  amata , 

Chi  ne  Ibfpira,  &  chi  ne  langne,e  duole} 

Cbc  aìi’vna,  b  l’altra  già  tulli  fi  grata 
Ama  hor  chi  t  ama^  chc’l  ciel  coli  vuole , 

Ne  meglio  mai  pofltui  elfcr  locata . 


A  iCattaUerì. 


01  Degni,  e  valorofi  CauaUcri 
Dell’vna,  e  l'altra  illullre,  e  magna  Croce 
Onde  la  Fama  ne  corfe  veloce , 

Che  bene  andar  ve  ne  poflete  altieri . 

V Oltre  rare  virtù,  gl’alti  penfieri , 

11  mondo  hanpien  di  gloriofa  voce 
Per  terra,  e  in  mar  in  ogni  ftrema  foce 
De  corfiVbìlri  perigliofì,  e  fieri . 

L'Affrica  ne  Ipauenta,  e  Grecia  teme 

Del  voftro  gran  vaior,  qual  s’ode,  &  vedo 
Quando  fi  vnifeon  voftre  forze  infieme . 

Inuitta  religióne  onde  procede 
Dallevoftrevirtùalte,efupreme,- 
Vero  feudo,  e  riparo  della  fede  t 


Fama  deìli  Huomini  d'Arme . 

Trenvi  Voi  che  raflembrate  Marte, 
EL'anticoTroiand'Anchifenato,  ■ 
Che  fra  pioggia  di  dardi  tutto  armato  , 
Se  il  padre  fillio  in  ficura  parte. 

Tale  l'peradi  voi  a  parte  a  parte , 

Quello  che  v’ha  fi  nobil  grado  dato 
Sia  in  ficurtà  del  Tuo  felice  fiato 
Vortre  forze,  virtù,  l’ingegno,  e  l’arte . 

L’antiqua  fedeltà,  l’antiquo  amore 
Delli  aui  noftri  hor  voi  refiate  heredi 
Aggiungendoci  il  vofiro  gran  valore. 

Chi  creder  vuol  di  voi  altro  uiccedi 
Dì  voi  la  Fama  efilta  in  dotte  Carme 
E  l’amore,  e’I  valor,  la  fede,  e  l’arme . 


FamaJelStgmrTedèn 

nodlro  Gouernatore . 


L  L  V  s  T  R  E  Almo  Signor, faggio^  e  clemente; 
Di  gloria  degno,  e  d’ogni  honore  eterno , 
(^ale  AuguftoKpmanòdl  biron  gouer|io,^, 
P'idjgiidiOjrcttpj^difcretòjCprùdcnteL  -- 
UuùclàEamaalni^'^  vefotcaienr  ' 

Ne  volale. viuerd.i'cinpre  Hi  eterno  5,  ■  - 

E  ben  da  ringraziare  Iddio  iupci  no. 

Si  lieto  (huo,^é  fua  felice  gente . 

E  beneil  gran'Signor  d’Etriirià  de  ' 

ScelTé  di  féde-vn  chiaro  rì'gb,  e  tonte  '  " 

Di  virtUjdlVàlòf^^'mcUto.ingegno. 

Ben  gloriar  ti^p^uoi  femoro  Monte 

Auto,  hai  <^rì  Signor  li  giiiftoje  dégno '  ' 

Che  ben  Sieda  ile  (liollra  allegra  fronte.. 


Fama  delScyeni^l  DonFrancefeo- de’  Adedicii 
Gran  Duca.  IL.,  di  Tcfchana .. 

;A  Immbrral  Fama  piena  oiftupore* 

'  'Ogbi  dotto,  e  geniiìe  ipiito  inulta’ 

A  cantar  iecoi’honorata  vita  < 

.  Diperfona  alino  magno iucceffore.» 

E  trionflìrc  il'grande  honore 
Di  regia  gloria,  eLcrna,,&  infinita 
Da  lue  fatali  Iklle  portoaita , 

E  dal  faggio,  'é  pofìenteiuo  valore .. 

E  fe  mai  fiifìi  tii  felice,  e  Bella 
Toi'chanajhorhai  ogni  confolazione: 

Di  mai  temer  fon  una,.nc  proceJJa  . 

Hbr  che  fratcllifon  Arno,  e  Lombi one,> 

E  del  fiero  Leon  fatta  forcHa: 

Quella  che  fu  di  RomoI  gonfalone:.. 

I.  L.  F  I  N.  E  .. 
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